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inedili (Vedi Tommasini. Bibl. Palav. 1039. p. 80 ) r :  Michele Foscarini, tessendo 
un piccolo elogio al Navagero, dice : exlanl manuscriptu Carmina vatis apiul ejus 
haeredes quae diu ledere respub. vutum non bene patebit.  II Foscarini ciò diceva 
nel 1053, quindi pare che questi carmi appo gli eredi non fossero di quelli già 
stampati. Vedi Caramella Ilonorius Dominicus Museum illustr, poeta-rum cum notis 
Michaelis Foscareni nobilis Veneti. Yen. 1053. 12.° a p. 45. Anche in un Codice 
del secolo XVI. veduto dal Morelli presso il p. M. Federici domenicano a S. Ago­
stino di Padova, eomenenle Carmina poelanim saec. XVI. ve ue erano del Navuge- 
ro, ina probabilmente già degli stampali. Gli altri autori erano : Hieronymus Bono- 
nius, Laurenlius Chrysaorius Venetus, Titus Cesana, Hieronymus Fracaslorius, Cyn- 
thius Ccnetensis, Jo. Victor Salci_, Jo. Persicinus bellunensis, Aloysius Prnli ec.

(340 a.) Il Morelli p. 77. Voi. I. Operette ) cita un Registro autografo del bibliotecario 
Andrea Navanero nel quale notali si veggouo i Codici che andava alla giornata 
prestando ad Ambasciadori di principi letterati, siccome, per esempio, all’eruditis­
simo nostro pattizio Bastiono Frizzo, che di sovente ne aveva. Ma esistendo, con­
tinua il Morelli, questo bel monumento nell’Archivio segreto della Repubblica, al­
tra notizia da esso ritrarre non posso. Dove al presente (1855) trovisi tale Re­
gistro non so. Io amava di vederlo anche per dare un saggio inciso del carattere 
del Navagero. Nella Marciana abbiamo il libro Ptolemaei Geographia. Yenetiis MDXI. 
Ibi. i i una delle cui carte geografiche di fuori è scritto a penna ANDREAS NAVGE- 
RIVS, cosi in majuscole, ma non posso dire che sieno di suo pugno

(341) Anche al Navagero, come avviene talvolta, furono tortamente attribuiti versi lati­
ni sr In un codice appo i Burchellati di Treviso rammentalo dal Volpi nelle Ope­
re di Girolamo Fracastoro (Voi. 1. p. 404. Pat. 4 739) fu ascritta al Navagero uu’ 
egloga latina eh’è ilei Fracastoro ad Julium III. Pontificem M axim um  ~  Nel libro 
Il isilii Zannili poemata ( Basileae 4555. 8.° a p. 280 ) si legge l’epigramma in 
Hielluc, ocelhs, dicendosi che fu falsamente ascritto al Navagero,  mentre è di Gio­
vanni Colla Veronese — 11 Morelli a p. 43 de’ Carini latini del Cotta ( Bassani. 
180'2. 8 .“ ) lo assegna dubbiamente sulla fede dello Zancbi al Colia. Ma Don 
Gaetano Volpi in alcune sue note mss. al Cotta impresso col Fracastoro Cominiano 
de!Fedizione 1718, lo dice del Navagero, sul riflesso che ii Navagero cantò Jella 
e non Litori  come il Colla (Vedi p. 77 Federici Annali della Tip. Volpi-Cominia» 
na. Padova 1809. 8.°). Nell’ incertezza però io starei col Volpi sì per la ragione 
du lui allegala, sì perchè in nessuna edizione delle rime del Colta, prima che in 
quella dello Zancbi , si trova quell’ Epigramma, e in nessuna posteriore ( t r an ­
ne quella del Morelli suaccennata 1802)  ~  In un codice miscellaneo scritto da 
diverse mani nel secolo XVI. già posseduto dal fu Monsignore Lucio Dogiioni 
si leggono due endecasillabi ir id it i  del Navagero. Il Dogiioni ciò partecipava al 
Morelli con lettera 25 marzo 1803, e gli trascriveva il secondo di quegli cndeca- 
S'Ilabi cosi :

Leni carmina lignei poelae.
Leclis carminibus slaiim puiavi
Esse carmina lignei poelae. 

e sospettando cho tali versi fossero allusivi a Giovanni Colta da Legnago, non ci 
trovava convenienza col carattere del Navagero amico anzi del Colla il quale non 
può dirsi, poeta di legno, quando c anche troppo poeta di carne. Ciò io raccolgo 
dai Zibaldoni del Morelli, il quale osservava che que’ tre versi in un uis. de’ Con­
tarmi (ora classificalo XII. imin. CCXI. de’ latini ) sono attribuiti a Paolo Canale 
di cui I Agostini (Voi.  II. degli Scrittori Veneziani).  Ultimamente nel l ibro: Rime 
e prose di alcuni Cinofili Vicentini e di altri illustri Italiani.  Venezia. Alvisopoli. 
1826 8.° essendosi ristampalo il Carme Borgelus a p. 328,  vi si inserì a p. 329


